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LA Fine di un sogno
“Nebbia. Dannata nebbia!” Adtirr Fengadir sbottò osservando il muro caliginoso che sembrava ergersi davanti alle grandi finestre della Sala di Capi, nel punto più alto del Palazzo del Comando di Hovar.
I suoi luogotenenti non commentarono, ma si guardarono negli occhi, sapendo già quale sarebbe stata la domanda successiva.

“Che cosa dicono gli esperti della corporazione dei Metr’Loghaicr?” Fengadir rimase a fissare il ceruleo nulla apparente.
“Dicono che non è possibile fare previsioni.” Rispose Mecdarr Edoner, il secondo in comando.

“Dannazione! Per le viscere della Madre Terra! Ci sono più di tremila guerrieri, ammassati su quelle navi!” Indicò la nebbia. “Su quelle maledette navi che sono alla fonda là fuori! Che devono essere là fuori, ne sono certo. Anche se non le vedo da quattro giorni, ne distinguo fin da qui il fetore degli escrementi e del vomito di tanti valorosi, chiusi in quei bauli con le vele.”

Pronunciò le ultime parole con spregio, tanto era il disgusto che provava per quella missione e per le navi in generale.

“Kzarr,” intervenne il comandante del Genio, “non possiamo certo partire con questo clima.”

Lo Kzarr squadrò il suo vecchio compagno d’armi, “Certo Amagdar. Se avessimo anche solo un briciolo di buonsenso, non partiremmo. Ma abbiamo… Il Doge ha stretto un patto con un alleato che non è possibile contrariare. Un alleato che tiene in scarso conto la vita dei guerrieri.”

Il solo sottintendere il nome di Yehralen gelò gli ufficiali presenti.

Fengadir fece qualche passo all’interno della stanza, sospirò, si voltò per un attimo a scrutare fuori della finestra, quindi decise: “Domattina, nebbia o non nebbia, salperemo. Non possiamo attendere oltre. I Ramas e i Templari staranno già facendo il loro dovere. Noi non possiamo mancare dal fare la nostra parte. Siamo Nani, non buffoni Atanar.”

La riunione si sciolse e Fengadir rimase solo. Sedette davanti alla finestra e caricò meticolosamente la lunga pipa.

L’accese e sbuffò la prima boccata contro il vetro grezzo.

“Dannata nebbia.”

Sayam stava dritto, sul castello di prua, reggendosi a una cima e scrutando l’orizzonte. Sentiva quasi la chiglia dell’ammiraglia scivolare tra le onde, sotto di lui.
Davanti c’era solo mare deserto che, in quella alba algida, sembrava garantire una libertà illimitata. Il vento che sentiva sulla nuca gli ricordava le traversate sulla barca di Ananda. Una ciocca di capelli sfuggì all’acconciatura e gli carezzò il volto, rammentandogli le dita di Fon.

Sentì una stretta allo stomaco e una fitta al petto.

Dov’erano adesso? Quali pericoli correvano?

Ognuno di loro aveva una missione vitale nella riuscita del tentativo di impedire questa folle corsa verso la Guerra Sacra.

Sayam si voltò e gli occhi gli si riempirono del bagliore delle vele dei duecento vascelli loriani messi a sua disposizione.

Lui stava facendo la sua parte.

Ma non era certo che sarebbe stato sufficiente.

Sarebbe bastata tutta la potenza marinara degli Elfi Lorien a frustrare i piani di un dio tanto pugnace e privo di scrupoli?

Lui doveva avere successo sul mare, Fon e Thabo dovevano avere successo a Ent. Per non parlare di quello che dovevano fare Varr e Ananda.
Tutti loro potevano dire di averci provato.

Non ci sarebbe stata una taglia finale. Nessun premio, se non la pace, finalmente, per il cacciatore di draghi.

E per le persone a cui voleva bene.

“Nebbia!”

Sentì gridare dalla coffa.

Come in una coreografia perfetta tutte le navi ridussero le vele in uno sfarfallio di tela candida.

“Adesso dobbiamo attendere.”

Sayam si voltò, strappato dai suoi pensieri dalla voce dell’Ammiraglio: Pano Lamidis.

“Spiegatemi…”

“Con questa nebbia non si può fare altro che attendere. La nebbia è uguale per tutti. Noi non possiamo avanzare, loro non possono salpare.”

L’Ammiraglio fissò l’orizzonte sul quale sembrava essersi appoggiata una montagna d’ovatta grigia, poi fece un vago cenno con la mano, “Sono là davanti. Siamo ben dentro il Golfo di Hovar. Appena quella nebbia si alzerà li vedremo.”

“E loro ci vedranno…”

“Già…”

Pano Lamidis si osservò per un attimo la punta dei piedi. “Tanto vale stare al caldo, finché questo non avverrà.”

Si girò, scese una scaletta e sparì attraverso un boccaporto.

Sayam rimase solo a osservare la nebbia. Si accese una foglia di Avalait e appoggiò un piede sul bordo della murata, accingendosi ad aspettare.

Quello lo sapeva fare.

Tirata. Luce prigioniera. Fumo nell’aria. Pensiero.
Fon…

Adtirr Fengadir aveva dato ordine di essere svegliato prima dell’alba. Il suo attendente arrivò puntuale, nel chiarore di una lucerna, e lo destò con un leggero tocco.
Fengadir aprì gli occhi e fissò il giovane ufficiale, “Allora?”

“E’ ancora là” Rispose questi amareggiato, come se la presenza della nebbia dipendesse da lui.

Lo Kzarr si alzò e spalancò le pesanti tende del suo alloggio.

Non si vedeva a un palmo dal naso.

“Per gli Dei!”, imprecò Fengadir, quindi aprì i vetri e respirò quell’umidità salmastra che aveva imparato a detestare.

Un rumore alle sue spalle, “Ho dato gli ordini per la partenza. Che il Fato ci assista.” Edoner si era presentato a rapporto.

“Hai fatto bene. Sarò pronto in un attimo.” Lo Kzarr iniziò a vestirsi. Il bagaglio era pronto da tempo.

“Chiudi quella finestra, Updarr. Si parte.”

L’ attendente appoggiò sulla scrivania la lucerna, davanti ai due alti ufficiali, e si diresse verso la vetrata.

La fiammella si agitò, si piegò e si spense in un tenue cirro di fumo.

 “Vento…” disse Edoner.

“Vento!”, confermò Fengadir con forza. “Porterà via quella dannata nebbia!”

“Kzarr…?”, chiamò l’attendente.

“Che c’è Updarr?”

“Il mare… Brilla!”

“Ma cosa dic…” 
I due ufficiali si precipitarono alla finestra.

L’orizzonte, al largo della baia, attraverso il Golfo di Hovar, era tutto un luccichio intermittente. Il sole, sollevandosi lentamente sopra il promontorio, illuminava la distesa d’acqua e faceva risaltare le vele delle navi ancorate al largo.

Era una diga di luci e di tele che attraversava tutto il Golfo.

“Ma, per l’oscurità degli inferi, chi sono?”, domandò Edoner, sbigottito.

“Fatico a crederlo, ma c’è una sola potenza, tra le Isole Conosciute, in grado di mettere in mare una flotta di queste dimensioni…”

“Lorien!” Amagdar si precipitò nella stanza, trafelato. “Credici. Le vedette hanno già individuato gli stendardi delle squadre di Iedham, Hirat, Rassk e Bittzan. Siamo imbottigliati…”

I tre ufficiali rimasero davanti alla grande vetrata. Immobili, come statue di sale. Attoniti.

“Si sono mossi tutti! I Loriani; proprio loro, dopo secoli di isolamento… Si sono schierati! Chi ha potuto convincerli? Chi è riuscito in quest’impresa?”, domandò, quasi più a sé stesso che agli altri, lo Kzarr.

“Non importa. Quello che conta è che non vuole la nostra partenza. Compagni d’armi, abbiamo un problema”, sintetizzò Edoner, mentre la luce del giorno rendeva sempre più evidente la forza dello schieramento loriano.
Sayam non si era mosso dalla sua posizione a prua dell’ammiraglia. Aveva osservato i movimenti delle squadre loriane che manovravano per assumere lo schieramento in linea di fila. Le nere murate delle navi, con evoluzioni quasi da danza, si allinearono a formare una diga lignea.

“Impressionante, vero?”

L’Ammiraglio era nuovamente sul castello.

“Incredibile”, confermò Sayam.

“Certo. Anch’io, che ho visto decine di volte le evoluzioni dei miei legni, durante lo spiegamento, rimango stupefatto della precisione di alcune manovre.”

Il cacciatore di draghi indicò davanti a loro, “Si alza la nebbia.”
“Ecco il momento che aspettavamo: noi li vediamo e loro… Tremano!”

“Faccio fatica a pensare a un nano che trema. Attonito, pensoso, preoccupato, forse… ma non tremante.”

Lamidis sorrise, “Concordo. Ma se c’è mai stata, se mai ci sarà un’occasione di tremare, per un grattaterra, beh, è questa.”

Le luci di Hovar scintillavano contro il litorale ancora buio. Il sole non poteva ancora rischiarare il porto.

Davanti alla nera linea di costa sfavillavano le luci delle imbarcazioni in rada. A un livello più alto, quelle dell’abitato sembravano risalire verso il Palazzo del Doge.

Si distinguevano i tre masti del possente Palazzo del Comando e s’intuivano le mura, i merli, i camminamenti. Nel vento nervoso, si vedevano schioccare, sembrava di udirli, i vessilli del dogato.

“Non andremo oltre”, informò l’Ammiraglio.

Sayam gli lanciò uno sguardo interrogativo.

Pano Lamidis lo notò, “Il nostro compito è di impedire alla flotta nanica di lasciare il porto, e io spero di poterlo fare per mezzo della sola intimidazione. Non vorrei arrivare allo scontro, e avvicinarsi di più a terra significa entrare nel raggio d’azione dei loro trabucchi. Non voglio indurre in tentazione qualche artigliere della fortezza.”

L’Ammiraglio sospirò, “Nei miei piani, noi restiamo qui per quattro giorni; ci guardiamo negli occhi, in cagnesco, con i nani, che magari proveranno qualche timido espediente. Poi, fallito l’appuntamento con l’offensiva di Ent, se ne faranno una ragione e rientreremo alle nostre basi. Possibilmente senza perdite. Un lavoro facile, insomma.”

“Nulla è facile…” sussurrò Sayam, scrutando il porto di Hovar.

“Come?”, chiese l’ufficiale, con il tono di chi, davvero, non ha capito.

“Dicevo: piacerebbe anche a me. Perciò, data questa prospettiva, mi ritiro nella mia cabina. Ho bisogno di riposarmi.” L’elfo scese le scale che portavano al suo alloggio, seguito dallo sguardo carico di ironia dell’Ammiraglio.

Quando Sayam fu in cabina, si chiuse la porta alle spalle e ringhiò, “Stupido, borioso e sciocco! Un lavoro facile… Non si spaventa così facilmente un dio! Secondo te i nani hanno più paura delle tue navi o di Yehralen?”

Si tolse il mantello e lo gettò su una sedia, con rabbia. Si stese sulla branda e, nonostante l’ira, cadde subito in un torpore agitato.

“Compagni, la situazione è grave e, ritengo, chiara a voi tutti.” Fengadir passeggiava lentamente davanti alle finestre della Sala del Consiglio. Di fronte a lui, chi in piedi, chi seduto, stavano tutti i comandanti dei reparti coinvolti nella spedizione.

Oltre Edoner, secondo in comando, e Amagdar, comandante del Genio, c’erano Dalurr Texir, Zurr Zatener e Dekrr Lamir, rispettivamente Primo Ammiraglio del dogato, Comandante della Guarnigione di Hovar e Comandante degli Incursori.

Nessuno intervenne, aspettavano tutti di sapere cosa pensava il comandante supremo della spedizione.

“Non possiamo uscire, ma non possiamo nemmeno rimanere fermi sulle nostre posizioni. I nostri impegni lo impediscono. E anche se non fosse per il timore dell’ira del nostro alleato, dovremmo tentare qualche azione perché lo impone il nostro onore di nani e guerrieri.” Edoner si voltò verso i suoi compagni e consiglieri. “Da voi mi aspetto suggerimenti costruttivi. L’unica parola che non voglio sentire è: aspettare.”

Tutti gli ufficiali sprofondarono in un silenzio carico di tensione. Nessuno distoglieva lo sguardo da quello dei compagni. Erano guerrieri non avvezzi a timidezze o incertezze; erano tutti pronti ad agire, ma non intendevano farlo in maniera dissennata, né volevano rischiare la pelle dei propri uomini inutilmente.

“Forse, ma è solo una possibilità… Forse c’è una via d’uscita”.  Aveva parlato il Comandante degli Incursori.

“Vai avanti”, lo incoraggiò Fengadir.

“I Loriani hanno costruito una sorta di muro davanti alla baia; quindi, se riuscissimo a utilizzare un buon numero di Granchi, potremmo fare un tentativo. Si tratta solo di arrivare a distanza utile senza essere visti, di notte, magari utilizzando un diversivo diurno, per tenere stancare i nostri assedianti. Potremmo tentare con dei brulotti nel pomeriggio, quando il vento da terra lo renderà possibile.”

Fengadir sorrise, “Zatener, quanti Granchi hai a disposizione?”

“Trenta, trentacinque… forse quaranta. Non di più.”

“Possono bastare.”, disse soddisfatto il capo della spedizione. “Texir, ritieni possibile approntarli, di nascosto e, contemporaneamente, allestire dei brulotti per punzecchiare gli spilungoni, là fuori?”

“Senza dubbio possibile!”. Il Primo Ammiraglio era entusiasta. “Potrebbe funzionare davvero!”

“Certo, noi Nani non c’imbarchiamo mai in imprese che non sono realizzabili. Abbiamo i piedi ben piantati per terra!”

La battuta involontaria di Fengadir fece sorridere tutti gli ufficiali.

Sayam era salito nuovamente in coperta. Non riusciva ad abituarsi alle strette e buie cabine delle navi: lui era uomo di praterie e foreste, ma si sapeva adattare.

Il sole del primo pomeriggio illuminava direttamente Hovar, mostrandola in tutto somigliante a un gigantesco termitaio. C'erano linee smussate e nere aperture, che lasciavano intuire un intreccio tortuoso di cunicoli e stanze.
“Allora? Tutto tranquillo?”

Sayam annuì senza voltarsi. Ormai si era abituato a questo palesarsi senza far rumore dell’Ammiraglio.

“Avevo ragione. Non si muoveranno i grattaterra. Appartengono a una stirpe troppo pragmatica. Perché correre rischi, sapendo di essere in inferiorità numerica e tecnologica?”
“Forse perché la paura di una disfatta è minore di quella della ritorsione di un dio.” Ipotizzò Sayam.

“Non enfatizzerei la questione. I Nani sono sempre stati poco religiosi… Gli Dei preferiscono ignorarli, piuttosto che pregarli o scenderci a patti. Su questa storia, mi scuserai, sono scettico.”
“Posso capire.” Il cacciatore di draghi non era in vena di polemizzare o discutere.

“Movimento a costa!”

Un grido ruppe la calma operosa della nave, e si riflesse lungo tutto lo schieramento della flotta.

Lamidis si sporse leggermente fuori bordo, aggrappandosi a una cima e scrutando il Golfo, fitto di navi, ammassate una contro l’altra.
“Pare che, dopotutto, potremo non annoiarci durante questa missione.”

“Che succede?” Sayam non riusciva a distinguere movimenti particolari.

“I Nani stanno mettendo in atto qualcosa. Forse tenteranno di forzare il blocco.”

“Movimento in acqua!” Un nuovo grido fece capire anche a Sayam quello che stava accadendo.

“Si muovono, dunque.”

“Qualcosa tenteranno. Osserva. La loro formazione si sta aprendo in più punti.” Gli spiegò Lamidis, poi, rivolto al suo secondo impartì i primi veri ordini che il cacciatore gli avesse sentito uscire dalla bocca: “Preparare le catapultiere, voglio tutti gli artiglieri di turno in batteria.”
Sayam sentì un brivido scorrergli lungo la schiena e percepì, nelle parole dell’Ammiraglio, la certezza di vittoria.

Gli ordini fluirono di nave in nave, lasciando dietro di loro, una brulicante attività, segno tangibile di un’organizzazione perfetta.

Pano Lamidis sorrise, soddisfatto, nell’osservare la rapidità dell’assemblaggio delle macchine da getto ed ebbe la sensazione di combattere, non in mare, ma sulle mura di un castello.
“Potrebbe risolversi in un istruttivo tiro al piccione.” L’ufficiale diede voce ai suoi pensieri.

Sayam lo guardò stranito, capendo solo in quel momento come quell’elfo avesse vissuto con il sogno di entrare in azione. Azione che la politica isolazionista di Lorien gli aveva sempre precluso; fino a quel momento.
Un portaordini si avvicinò e salutò, “Signore. Comunicazione dalla Tempesta: vele in avvicinamento.”

“Voglio sul castello due ricevitori e due segnalatori. Riferire: quante e che tipo di legni.” 
Lamidis si sedette, osservando lo schieramento avversario in movimento.

“Dalla Torpedine: tredici legni. Di diverso tipo, ma di scarso tonnellaggio.”

Sayam osservava in silenzio il lavoro dell’alto ufficiale.
“Staranno tentando di saggiare il nostro schieramento. Ma cosa può fare una dozzina di legni contro la nostra flotta? Mi rifiuto di credere di avere a che fare con degli stupidi.”

“Signore?",si fece avanti il secondo ufficiale.

“Parla, Daseem.”

“Potrebbero essere brulotti, Signore.”

Pano Lamidis si alzò, camminò fino alla murata e scrutò le vele in avvicinamento, “Potrebbe essere… Sì, molto astuto. Cercare di scompaginare la formazione e far filtrare qualche unità. Ma perché non farlo di notte, quando le probabilità sono maggiori?”

La domanda rimase senza risposta.

“Signore, comunicazione dalla Luce del Sud: gli equipaggi nemici hanno lasciato le navi che continuano a dirigere verso di noi. Sono appena entrate nel raggio d’azione delle nostre artiglierie. Ordini?”

Lamidis colpì con un pugno la ringhiera davanti a lui, “E così sono brulotti. Ordini a tutta la flotta: due salve di prova al mio segnale, poi tiro a volontà.”
Dopo un minuto l’ammiraglio fece un segnale e dalle navi loriane partirono centinaia di proiettili che giungendo a destinazione provocarono alte colonne d’acqua.

“Scusi l’ignoranza, Ammiraglio, ma cosa sono i brulotti?” 
Sayam non capiva come quelle poche vele potevano rivelarsi pericolose.

Lamidis lo catechizzò con piacere “I brulotti sono delle imbarcazioni prive d’equipaggio, cariche di materiali infiammabili ed esplosivi, dotati di micce ben tarate, che vengono inviati contro una formazione al fine di causare danni o scompaginarla. Questo intendono fare i nostri piccoli nemici.”
“Quanti ne hanno centrati finora?” 
Fengadir e Edoner erano seduti sotto un ampio pergolato e sorbivano il dolce e leggero vino di Glorontha.

“Quattro, Kzarr”. Updarr, l’attendente, teneva diligentemente il conto.

Fengadir annuì. “Comunica all’Ammiraglio Texir di far partire la seconda ondata di brulotti. Secondo il piano, cinque alla volta, un’ondata ogni rintocco del gong dogale, fino al tramonto.”
L’attendente fece una serie di segnali con uno specchio.

“Vediamo quanto sono bravi e resistenti i nostri avversari”, disse lo Kzarr, rivolto a Edoner.

“Male che andrà, se non subiranno perdite, consumeranno un bel po’ di proiettili”, aggiunse quest’ultimo.

“Al minimo. Per noi sarebbe già un ottimo risultato”, confermò Fengadir.

Improvvisamente una vampata si sprigionò sulla linea della formazione loriana.

“Qualcosa va arrosto, laggiù.”

“Già. Chi ha calcolato le micce è stato bravo. Voglio sapere il suo nome e facciamo in modo che sia ricompensato a dovere.” Lo Kzarr era di buon umore.

Al largo, le navi loriane che si trovavano attorno al brulotto in fiamme si muovevano disordinatamente, per evitare il contatto e tentando di non speronarsi a vicenda.

Fengadir gongolava nel vedere i boriosi loriani in difficoltà.

“Comincio a essere fiducioso”, confidò al suo secondo. “E questa notte verrà il bello.”

Pano Lamidis aveva perso tutta la sua sicurezza, vedendo che il fuoco di batteria non era riuscito a bloccare tutti i brulotti. La flotta loriana non aveva subito perdite, ma la formazione era scompaginata in più punti e c’erano state alcune collisioni che avevano danneggiato diversi vascelli.

Sayam lo scrutava, con discrezione, e ne poteva leggere la rabbia in volto.

“Tenete d’occhio la flotta nanica! Potrebbero muoversi da un momento all’altro. Voglio i fanti di marina in coperta in tenuta da abbordaggio.”

Lanciava ordini a ripetizione. I due segnalatori faticavano a seguirne il ritmo.

Sayam, appoggiato alla battagliola guardava con occhio critico quello che stava accadendo sul mare, attorno a loro. La formazione loriana sembrava in preda al marasma.
Per fortuna pare che i nani non abbiano intenzione di cogliere l’occasione. Già, perché non ne approfittano? Strano.
Gli ultimi brulotti in fiamme sfilavano verso l’orizzonte, andandosi a spegnere al largo. La sera scendeva con la consueta velocità, ma i vascelli di Lorien non erano altrettanto rapidi a rientrare in formazione.
Pano Lamidis era sceso nel suo alloggio, lasciando nell’aria un'ultima sentenza: “Non hanno le palle, i nani, per approfittare della situazione; né l’intelligenza.”
Gli equipaggi erano stremati dalle manovre caotiche e repentine che erano stati chiamati a eseguire quel pomeriggio. I più sfortunati sapevano di avere di fronte una notte di lavoro per riparare i danni delle collisioni.

Gli artiglieri avevano lanciato per ore, ininterrottamente, ed erano chiamati a controllare l’integrità di baliste e scorpioni.
I risultati del pomeriggio avevano dimostrato che la lunga inattività della flotta loriana non aveva influito positivamente sulla sua capacità di combattere.

Mentre gli uomini lavoravano, incalzati dalle indicazioni degli ufficiali, la notte era calata.

Sayam mangiò qualcosa sopra coperta, assieme ad alcuni artiglieri, seduto su una cima arrotolata, in silenzio.

Un silenzio carico di significato.

“Silenzio! Fate silenzio e sistemate il carico. Voglio le masserizie al centro delle navi, scudi agganciati alle murate e frombolieri sui castelli di poppa e di prua. Chi deve ruttare o pisciare, lo faccia adesso, che dopo non avrà più tempo.” I sottufficiali della flotta d’invasione impartivano, ordini, consigli e ammonizioni con grida sussurrate, tra gli sbuffi e i mugugni dei guerrieri.
“Ehi, guardate un po’ cosa passa sottobordo.” Un guerriero che stava sistemando il suo scudo a protezione di un fromboliere indicò in acqua.

“Non è affare tuo, Vatar; fai il tuo lavoro e cerca di farlo bene!”
Nonostante l’ammonimento del capo manipolo, tutti gli uomini imbarcati sulla nave si sporsero.

Stava transitando una sagoma nera e bassa: si trattava di una barca corazzata, mossa da una pala interna. Alla vista pareva un enorme chiatta coperta con un’apertura, una fessura sul dorso corazzato, larga mezzo metro.

“Lo Kzarr la sa lunga!” , commentò il capo manipolo con un ghigno feroce. “Granchi. Loro ci hanno murato in casa e noi sfondiamo la porta con i Granchi. Guerrieri, preparatevi: questa sarà una notte luminosa!”

Sayam si era sistemato nella sua cabina. Era stremato. Lo scontro era stato di debole intensità, ma aveva tenuta impegnata l’intera flotta loriana per tutto il giorno.

Tutto il giorno… Un altro giorno se n’era andato. Si trattava solo di resistere.

Tenere i Nani inchiodati a casa loro, finché la crisi a Ent non fosse finita.
Si era appena addormentato, quando sentì un colpo sordo far tremare la nave, seguito da grida d’allarme.

Saltò giù dalla branda, afferrò la spada e si precipitò all’esterno.

L’equipaggio era preda di una attività frenetica. Sayam trovò l’Ammiraglio sul cassero, circondato dai suoi ufficiali.
Il cacciatore raggiunse lo stato maggiore di Pano Lamidis.

“Che cosa succede?”
Lamidis si girò, scuro in volto, “I Nani ci attaccano.Ci fanno piovere sulle fiancate dei proiettili di pietra. Con questo buio non riusciamo a capire né come, né da quale direzione, ma le nostre navi sono tempestate di colpi. Pensavo fossimo fuori dal raggio d'azione delle loro artiglierie…”
Un ufficiale di collegamento si presentò trafelato, “Signore. Rapporto dalla squadra di sinistra, signore.”

“Parla.”

“La Voce dei boschi è stata colpita e imbarca acqua. La Tempesta e la Fortunale si sono disimpegnate dalla formazione con diverse falle e parecchi marinai inabili. Altre otto unità segnalano di aver incassato dei colpi ma di non riuscire a capirne la provenienza.”

“La squadra di destra?”

“Tre vascelli danneggiati e fortemente appruati. Altri cinque con danni sia all’opera viva che all’opera morta. L’Aurora sta affondando…”

Aveva parlato il comandante dell’ammiraglia. “Anche noi abbiamo ricevuto diversi colpi, ma il fasciame rinforzato ha retto.”
Sayam si sporse dalla battagliola e osservò il mare, verso la costa.

C’era qualcosa di strano in quella oscurità. L’istinto del cacciatore gli faceva percepire un’anomalia, senza riuscire a renderla esplicita.

Sayam si concentrò, cercando di lasciare in secondo piano luci e rumori provenienti da bordo.

Improvvisamente colse un rumore e un’immagine. Un lampo, poi l’immagine fugace di un proiettile che viaggia basso, infine il rumore dello schianto contro il fasciame della nave.

Percepire tutto questo e decidere di passare all’azione, tutto avvenne in una frazione di secondo; Sayam si liberò degli indumenti, fissò un pugnale alla cintura e si gettò in mare, cominciando a nuotare verso riva senza produrre rumori o spruzzi.

L’acqua era fredda, ma le onde erano basse e all’elfo sembrò di nuotare in un lago. Di quando in quando i proiettili che lo sorvolavano.

Improvvisamente udì delle voci nel buio: qualcuno sussurrava ordini con cadenza regolare e la lingua, Sayam non ebbe il minimo dubbio, era quella dei Nani.
Sentì anche un rumore sommesso, un cigolio, che terminava con un fruscio, come di una frustata o di una molla lasciata libera. Il cacciatore, all’improvviso, capì cosa aveva notato: l’intera Hovar era al buio. Non brillava una sola luce, fiammella, torcia. Era uno sfondo nero non rischiarato nemmeno dalla luna.

I cigolii e gli ordini sommessi provenivano da ogni direzione e l’elfo si rese conto di trovarsi al centro della formazione nanica, a meno di cento metri dalla flotta loriana.

Non sapeva come, i Nani erano riusciti a mettere in acqua imbarcazioni capaci di scagliare proiettili contro le navi di Lorien; ma non dovevano avere una gittata troppo lunga se, per avvicinarsi non visti, avevano dovuto oscurare l’intera città.

Sayam osservò la flotta di Lamidis.

Con quelle luci a bordo e disposte in linea di fila, le navi degli elfi erano dei bersagli impossibili da mancare per gli artiglieri di Hovar. Bastava lanciare verso il largo per colpire qualcosa. Si rese conto che c’era il rischio serio di perdere molte navi e, nel migliore dei casi, di scompaginarsi tanto da permettere alla flotta d’invasione di sgusciare tra le maglie della rete loriana.

Tutti i suoi sforzi sarebbero stati inutili e i suoi amici, a Ent, avrebbero corso un pericolo ancora maggiore.

Sayam risalì a bordo del l’ammiraglia e si presentò gocciolante a Pano Lamidis. “La situazione è grave” annunciò senza mezzi termini.

L’ammiraglio lo squadrò da capo a piedi. Evidentemente non si era accorto della sua momentanea assenza, “Questo lo avevamo capito anche noi, abbiamo perso…”

“Lamidis, ascoltatemi un attimo.” Sayam indicò in direzione della costa “Là fuori, ci sono delle macchine da lancio imbarcate. Non so come, ma ci ho nuotato in mezzo e ve lo posso assicurare. Noi siamo dei bersagli fantastici: siamo illuminati a giorno e mostriamo le fiancate per tutta la loro lunghezza.”

“Vai avanti…”

“Notate che Hovar è completamente oscurata. Se così non fosse potremmo vedere questi trabucchi, a non più di cento metri, contro le luci del porto. I Nani l’hanno pensata bene.”
Lamidis scrutò Sayam, poi fissò l’oscurità verso la linea di costa.

“Ordine alla flotta, ultimo per segnalazione ottica: spegnere tutte le luci di bordo, accostare a un tempo fuori del golfo. Navighiamo per cento tratti di fune e rientriamo in formazione per linea di fronte. Tutti i guerrieri in coperta.”

Lamidis negli ultimi secondi di luce, appoggiò una mano sulla spalla di Sayam, “Grazie.”
Quindi scomparve nell’oscurità.

Il cacciatore sentì gli schiocchi delle vele che venivano spiegate e percepì l’inclinarsi dello scafo, mentre dirigeva verso il largo.

“La flotta loriana si sta disimpegnando, Kzarr.” L’attendente aveva correttamente interpretato i messaggi che pervenivano a terra tramite lampade schermate.

“Si comportano come avevamo immaginato. L’ultimo rapporto parlava di una trentina di vascelli danneggiati e due affondati, se non ricordo male.”

“Ricordi bene Fengadir.” Edoner scrutò il suo superiore diretto, “L’operazione è stata un successo. Credo che adesso si possa tentare di sfruttare il vantaggio.”

Lo Kzarr rimase pensoso per qualche istante, sollevò il mento in direzione del mare, quasi volesse cogliere l’usta del nemico in fuga, poi emise un grugnito, “Bene, proviamo a forzare il blocco. Ordina ai Granchi di incalzare il nemico, anche a costo di essere annientati. Devono coprire la nostra operazione. Tra pochi minuti sarò al porto. Precedimi.”

Edoner scomparve nell’oscurità.

“Caro Updarr, oggi si compirà un destino che potrà essere fatale”

“Kzarr, sotto la tua guida, il destino di ogni guerriero non potrà essere meno che luminoso!”

Fengadir sorrise. “La tua devozione è ammirevole, Updarr Morodir, ma non ti deve accecare. Molti guerrieri moriranno nelle prossime ore e nessuno saprà se il sacrificio sia valso a qualcosa.”

L’attendente abbassò lo sguardo, senza parole.

“Non per questo devi essere triste, ragazzo mio. La sorte di un guerriero non è quella di morire nel suo letto. Ora andiamo a fare il nostro dovere.”

Fengadir percorse con passo svelto le strade strette e tortuose che dal Palazzo del Comando scendevano al porto.

Man mano che scendeva verso i moli, una folla lo seguiva, ansiosa di ascoltare il discorso che avrebbe tenuto all’esercito.
Giunto in fondo al molo principale, dov’era ormeggiata l’ammiraglia, Fengadir si guardò attorno.
Lo Kzarr sollevò lo sguardo al cielo e osservò le costellazioni. Il sole sarebbe sorto di lì a poco. 

Così salì su una pila di casse e trasse un profondo sospiro, “Guerrieri!”

Ogni voce, ogni bisbiglio, s’interruppe e lui seppe di avere l’attenzione di ogni nano.

“Guerrieri! Stiamo per partire per un’avventura unica nella storia del nostro popolo. Attraverseremo il mare, forzeremo il blocco della flotta loriana e terremo fede a un’alleanza che ci vuole lontani, in armi. Nani di Groveronia e Glorontha! Voglio che sappiate che non rischierò la vita di nessuno se non avrò la ragionevole certezza del successo. Sapete che non sono nano da imprese folli e che non chiedo a nessuno ciò che io stesso non sono disposto fare. Non vi assicuro, non posso, che farete tutti ritorno a casa. Non ho l’abitudine di mentire. Ma state certi: sarò sempre il primo a muovere verso il nemico e l’ultimo a ritirarsi. Ora è terminato il tempo delle parole; comincia il tempo dell’acciaio!”

Un leggero battito di metallo su legno prese a vibrare, sommesso. Poi il rumore crebbe fino a diventare uno scroscio, un boato sordo.

Erano le spade di tremila guerrieri e di mille marinai che battevano sugli scudi.

Fengadir sorrise, poi si rivolse all’ammiraglio Texir, “Fai tacere questi ragazzi. Si va alla guerra.”

Lo Kzarr salì a bordo dell’ammiraglia e si sistemò a prua. La sua imbarcazione si spinse tra due ali di vascelli, fino a raggiungere la testa della formazione.

Texir lo affiancò ed emise un ghigno.  “...sarò sempre il primo a muovere verso il nemico e l’ultimo a ritirarsi… Ho paura che dovrò riportarti a casa sullo scudo.”
“Se così sarà, mettimi un cuscino sotto la testa. Starò più comodo.”

I due nani risero mentre la flotta si disponeva a cuneo e dirigeva al largo.

Il cielo schiariva. I marinai loriani, stremati, erano ai loro posti.
Con le prime luci videro cosa li aveva tormentati nella notte: videro i Granchi che continuavano a tirare e li maledissero.

Poi entrarono in azione le artiglierie di Lorien e i Granchi, divenuti improvvisamente vulnerabili, ressero l’urto per qualche minuto, poi presero a retrocedere.

“Vele!” Il grido della vedetta scosse i nervi di tutti i membri della flotta.

Ogni elfo si sporse a osservare il porto di Hovar. L’intera flotta d’invasione muoveva verso di loro.

“Hanno deciso, alla fine.” Pano Lamidis era di nuovo a prua. Sul volto portava, profondi, i segni della stanchezza.

“E’ arrivato il momento che speravamo di non vedere.” Sayam era triste, anche se non ne afferrava bene il motivo; in fondo non si era mai nascosto i rischi di quell’operazione.
La flotta loriana virò per mettersi in linea di fila e si preparò a lanciare sulla flotta nanica.

I vuoti che i combattimenti della notte avevano lasciato nella formazione erano numerosi e il muro loriano non era più compatto come la sera precedente.
“Signore?” Il secondo in comando si presentò a rapporto. “Le artiglierie comunicano che hanno riserve per un massimo di quattro o cinque salve.”

“Lo immaginavo. Dovremo abbordare. Sospendere il lancio fino a nuovo ordine. Quando verrà il momento lanceremo qualunque cosa potrà fare male. Non abbiamo davanti a noi una vera flotta di navi da guerra. Affronteremo una torma di chiatte e barconi commerciali.”

Pano Lamidis sospirò, raddrizzò la schiena e sibilò, “Non sarà una cosa pulita. No, davvero.”

Quando la formazione hovariota giunse a distanza utile per il tiro, i loriani iniziarono un lancio regolare che si rivelò tanto efficace quanto breve.
Diverse imbarcazioni naniche colarono a picco, rallentando tutta la formazione per qualche minuto. Poi i due schieramenti ripresero ad avvicinarsi e fu la volta di arcieri e frombolieri. La grandinata micidiale durò relativamente poco, finché le flotte furono mischiate, dando vita a un balletto di mosse e contromosse, con le navi dei nani che cercavano di sfuggire alla guardia loriana e con i vascelli elfici che chiudevano i varchi che si creavano di continuo.

Sul mare galleggiava un gran numero di cadaveri, elfi e nani, fluttuanti in una macabra coreografia. Sayam la spada in pugno, era timoroso e ansioso di partecipare alla battaglia.
Non era ancora riuscito ad affrontare un nemico. Ogni volta che un nano si presentava alla portata della sua lama, veniva eliminato da qualcun altro.

All’improvviso si trovò di fronte a un guerriero robusto, per quanto non più giovane. Il volto sfregiato, la corazza di maglia sporca di sangue, lo scudo sbrecciato in più punti.

Sayam flesse le gambe e si preparò allo scontro. Il nano gettò lo scudo e soppesò la spada, facendo un paio di passi laterali. L’elfo ne seguì le mosse.
Le punte delle due armi si toccarono, con delicatezza, una, due volte, poi il nano affondò.

Sayam scansò, fintò a destra, si flesse e cercò il bersaglio con un colpo dal basso verso l’alto.
Il suo avversario non era più lì.
Si sentì colpire la spada con una forza tale che quasi perse la presa.
Assecondò il colpo, rotolò a terra e si rimise in piedi, poco distante. Il suo avversario aveva colpito il ponte dove il corpo di Sayam si trovava un secondo prima.

Scambiarono altri due, tre colpi, evitandoli, più che parandoli; saggiando le difese, cercando il punto debole.

Poi, dopo un ultimo scontro, rotolarono a terra, avvinghiati, le lame puntate ognuna alla gola dell’avversario, e si fermarono un attimo.

“Chi sei?”

“Sayam di Olinsbi. E tu?”

“Lo Kzarr.”

I polsi non accennavano ad allentare la spinta sulle armi.
“Kzarr. Torna indietro. Poni termine a questo massacro. Quello che dovevi fare lo hai fatto.”

Fengadir ascoltò.

“Ascolta Kzarr, non ne verrà nulla di buono da questo scontro, e anche se riuscirete a passare, i superstiti non avranno alcuna possibilità, una volta sbarcati. Richiama i tuoi nani e rientra a Hovar. Non perderai l’onore, ma guadagnerai rispetto.”

Fengadir spinse lontano Sayam e sbottò: “Allontanerai la flotta, come se aveste ceduto voi?”

“Te lo assicuro.”

“Sai che se avessimo continuato a combattere questa flotta ne sarebbe uscita vittoriosa ma distrutta?”
“Lo so.”

Fengadir annuì con un grugnito e saltò oltre la murata.
Sayam udì un grido e si rese conto che gli avversari si stavano impercettibilmente disimpegnando.

L’elfo raggiunse Lamidis, trovandolo con i suoi ufficiali, al centro di una scena di distruzione.

“Ammiraglio. Disimpegnate la flotta”, gli ingiunse in un sussurro.

Il loriano gli rivolse uno sguardo interrogativo.

“Ho un accordo. Loro si ritirano; vedete? Dobbiamo farlo anche noi. Ne va della salvezza della flotta. Controlleremo da lontano che nessuna formazione esca da Hovar nelle prossime ore.”

Lamidis osservò il nemico ritirarsi.

“Ammiraglio, la giornata è di tutti e di nessuno. Non vorrete passare alla storia come colui che ha portato alla disfatta la flotta di Lorien? Meglio essere l’eroe del blocco di Hovar. Riflettete. Ma in fretta!”

Sayam aveva sussurrato il suggerimento vedendo accavallarsi nello sguardo dell’ufficiale loriano emozioni contrastanti.

“Signori!”, gridò Lamidis. “La giornata è nostra; i nani fuggono. Ordine alla flotta: accostare a un tempo. Dirigiamo al largo e riorganizziamoci. Contate le perdite e i feriti. Rapporto in sala comando tra un’ora.”

L’ufficiale consegnò la sciabola al suo attendente e scese nella sua cabina.

Sayam si guardò attorno, mentre la flotta virava con una manovra, nonostante tutto, maestosa.
Alle loro spalle, le imbarcazioni hovariote stavano rientrando.

Sayam accese una foglia di Avalait con mano tremante.

Tutti hanno sempre avuto paura di questa flotta, ma quando si spargerà la voce di quello che è successo oggi, qualcosa dovrà cambiare nell’atteggiamento dei loriani, è la fine di un sogno.
Michele Rocchetta

Bologna, 22 Ottobre 2005




Scheda cronologica e di contesto





Le società delle Isole Conosciute si trovano in una difficile fase di assestamento che persiste da quando la seconda devastante Guerra Sacra ne ha scosso le fondamenta seminando morte, violenza e povertà. È trascorso molto tempo dall’ultimo trattato di pace senza che nuovi conflitti siano scoppiati, ma la situazione ha ormai denunciato tutta la sua fragilità. 


Yehralen, il Dio della civiltà, intende infatti scatenare una nuova guerra nel continente di Sirio, opponendo il più agguerrito stato elfico, la Confederazione delle Repubbliche, al potentissimo impero troll del Banheim. Se Sirio conoscerà questo bagno di sangue, l’effetto a catena si ripercuoterà su tutte le Isole trascinando il mondo in un nuovo olocausto. 


Il piano del Dio e dei suoi seguaci prevede l’invasione del Banheim da parte dell’esercito chiamato Tempesta di Luce a cui si dovrà aggiungere, per prendere i troll in una manovra a tenaglia, la Compagnia della Promessa, una forza di occupazione nanica che sta per salpare da Hovar, nel vicino continente di Pegaso. 


Alcuni protagonisti, Ananda, Varr, Thabo e Fon (la sua amata), sono su Sirio, divisi in due gruppi per tentare di fermare la prima nefandezza della Tempesta di Luce: il sacco della città di Ent.


Sayam, su Pegaso, cerca ed ottiene invece l’aiuto del Reame Antico degli elfi loriani, da secoli disinteressati delle cose del mondo e rinchiusi dal loro egoismo in un autarchico regno noto per la sua boriosa potenza e sostentato dal sogno della presunta superiorità della sua etnia.





Dal punto di vista cronologico, “La fine di un sogno” si colloca prima del sesto capitolo di “Muiai”, il secondo volume della saga Di draghi, mani e gocce di cosmo, svelando i retroscena di uno scontro che nel libro non viene descritto.
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